
D
alla Colombia alla Calabria, per un
viaggiodimortechefruttamontagne
didollarichereinvestitediventanoar-
miconcuicontrollare il territorio,po-
tenza di ricatto e economia pulita. In
un giro vorticoso di affari, clientele,
aziende che lavorano come lavatrici
di soldi chepuzzano di mortee cocai-
na. Intrecci internazionali che sono
minuziosamente descritti nel quarto
capitolo del libro (“Un mare di cocai-
na”),attraverso le intercettazioni tele-
fonichedeipersonaggi che si muovo-
no sullo sfondo di un affare miliarda-
rio sospeso fra la fincas colombiane e
le coste calabresi. Prima tappa di un
viaggio che, con la benedizione delle
‘ndrine,porta lacocaina intutti imer-
catidelpianeta.«Nelmondosiprodu-
cono novecento tonnellate di cocai-
na l’anno - scrivono Fierro e Oliva -
Diquestaquantitàpiùdellametà,dal-
le cinquecento alle ottocento tonnel-
late l’anno, viene prodotta in Colom-
bia. Ed è coca purissima tutta nelle
mani dei calabresi. “In Colombia -
spiega il dottor Piero Grasso, procura-
tore nazionale antimafia - la coca co-
sta3dollari algrammo, inItaliaèven-
duta a 50-100 euro”». Tonnellate di
polvere bianche che fruttano monta-
gnebigliettonidareinvestirenell’eco-
nomialegaleattraversolacompiacen-
za di teste di legno, facce presentabili
suimercaticheagisconopercontode-
gli innominabili. Innominabili come
Salvador Michele Mancuso, el Mono,
la scimmia. L’uomo che controlla le
organizzazioni paramilitari e che con
l’Italiae laCalabriahacostruitounso-
lido legame economico costruito su
mattoni di polvere bianca e purissi-
ma. Un legame che dura anche oggi
che Mancuso è in carcere. Dietro alle
sbarre eppure libero di aggiornare il
proprio sito Internet e parlare al tele-
fono satellitare con tutto il mondo.
«Una quarantina d’anni - si legge in
“LaSanta” -Mancusoèdi famiglia ita-
liana, i suoi emigrarono in Colombia
daSapri, in provincia di Salerno.Ha il
passaporto italiano, il comandante, e
soprattutto solidissimi legami con il
regime del presidente Alvaro Uribe.
(...)DiMancuso,comandantegenera-

le delle Auc (Autodefensas Unidas de
Colombia ndr) si è occupata la giusti-
zia internazionale. Gli Usa ne chiedo-
no l’estradizione per narcotraffico e
per i massacri compiuti in Colombia.
(...) Guardia di Finanza, Servizi Anti-
droga, le procure di Milano, Catanza-
roeReggio Calabria, ritengonoel Mo-
no il maggior fornitore di cocainadel-
la ‘ndrangheta». Un ruolo, quello gio-
catodaMancuso abraccetto con le fa-
miglie calabresi, su cui ha fatto luce
l’inchiesta «Galloway-Tiburon» della
direzione distrettuale antimafia di
Reggio Calabria condotta dal magi-
strato calabrese Nicola Gratteri, che
ha messo in evidenza la rete di
“alleanze” insospettabili di cui Man-
cuso gode in Italia. Gente come Gior-

gioSaleesuofiglioCristianche,secon-
do i magistrati reggini, gestiscono gli
interessi di el Mono in Italia, dove
Mancuso sogna di trasferirsi per sfug-
gire alla giustizia internazionale. Inte-
ressi che significano innanzitutto be-
ni puliti su cui reinvestire i frutti del
narcotraffico, per creare un impero

pulito e al riparo dalle inchieste. Pro-
getti di cui i magistrati sono venuti a
conoscenzaattraverso le intercettazio-
ni telefoniche. SpiegaGiorgi Saleal te-
lefono: «dice che è andato a ritirare:
1.800 milioni... sono andati a prende-
re la prima tranche del 50%, e gli ha
detto: “sono quelle tre casse là... 900
milioni”. Tre cas-
se! Tre casse pie-
ne!!! Questo
quando mi man-
dato 300 milioni,
due scatoloni! Mi
spiego? (...) Que-
sto dice: “Sono
andato in giro
per Bogotà con
900 milioni spic-

ci, che se mi ferma la polizia che gli
racconto?».Soldi che finisconoanche
in Italia e che diventano villaggi turi-
stici, attività imprenditoriali pulite e
palazzi. Come quello che, spiegano
Fierro e Oliva, i sodali di Mancuso vo-
levano comprare dal Vaticano. Palaz-
zo del Drago, di cui parlano al telefo-

no Sale e altri due membri dell’orga-
nizzazione, Paola Vasari e Andrea
Sguazzini.V:«Figurati sedallaColom-
biavengonoaportare i soldia lui (rife-
rito a Sale ndr), mi pare tanto strano a
meno che non ci siano davvero soldi
da lavare». S: «Questo è sicuro. Sono
tutti da riciclare sì, ma li lavasse lui, io
non li posso lavare».
E il volto di Mancuso, finora scono-
sciuto in Italia, compare per la prima
volta nel film abbinato al libro e gira-
to fra la Calabria, la Colombia, l’Ar-
gentinae Buccinasco, dove l’ex sinda-
co racconta delle intimidazioni subite
dalla ‘ndrangheta. Parole di terrore e
di morte, come quelle di due mamme
di Filadelfia. Un fazzoletto di terra fra
PizzoCalabroeVibo Valentiadoveal-
meno cinquanta ragazzi sono spariti,
vittime della lupara bianca. Una delle
due, davanti alla telecamera, si dice
fortunata: i cani hanno trovato il cor-
po del figlio e hanno fatto scempio:
«Ma almeno abbiamo ritrovato una
clavicola». L’altra piange unfantasma
e fa appello agli ‘ndranghetisti per ri-
trovare il cadavere. E poi San Luca, il
paese delle vittime delle strage di Dui-
sburg,quelcuorediAspromontescon-
volto da una faida che dura da oltre
venti anni. Un documentario girato a
giugno,primadellamattanzadiFerra-
gosto,chesichiudeconunatristepro-
fezia: «Altro sangue scorrerà». Ed è
davvero andata così.

Il pentito L’omertà Le armi

Le ’ndrine trattano con
l’innominabile, il capo dei
paramilitari sudamericani:
quel Salvador Michele
Mancuso figlio di italiani

Affari d’oro con la “polvere”
bianca: «Questo mi ha
mandato 300 milioni
in due scatoloni. Se mi
ferma la polizia che dico?»

I soldi da ripulire in Italia
e le trattative per un palazzo
del Vaticano: «Sono tutti
soldi da riciclare, ma li
lavasse lui. Io non posso»

A parlare è Giacomo Lauro, un pentito:
«Non esiste mafia senza fiancheggiatori. E in
Calabria sono stati gli imprenditori
faccendieri, i politici corrotti, la massoneria
deviata, alcuni esponenti dei servizi segreti.
Non esiste mafia senza questi appoggi».
Lauro, fra l’altro, partecipò alla strage di Gioia
Tauro, col deragliamento del Palermo-Torino
il 22 luglio del 1970. Morirono sei passeggeri.

■ di Massimo Solani / Segue dalla prima

Intercettati al tefono parlano due
ragazzi, “manovalanza” di mafia: «perché la
’ndrangheta c’ha un’omerta che è superiore
alla mafia. Sono compatti, sono famiglie, tra
loro non si ammazzano mai. Guarda la
Camorra, che sta succedendo... che tra
napoletani di merda si fregano l’uno con
l’altro. La ’ndrangheta è diventata la più
potente e si nutre di questo».

Due esponenti della cosca Pesce di
Rosarno parlano al telefono il 21 agosto del
2001. Spiega Carlo Micò a Gaetano Palaia:
«Senti ho una cosa, non so dove cazzo la
devo posare. Ho dieci litri di gas nervino, ce
l’ho sotterrato, non lo posso toccare. Ho paura
anche di avvicinarmi. Ho chiesto “cos’è?”. Mi
hanno detto: “Non aprirlo che muoriamo tutti,
un pò di gas nervino che ci avanza”».

DA OGGI IN LIBRERIA «La Santa, viaggio nella

’ndrangheta sconosciuta», di Enrico Fierro e Ruben

H. Oliva. Un libro e un dvd sugli affari della criminalità

calabrese. Nuova, raffinata, che investe nel mondo.

Una «Santa» venerata fra intercettazioni e nascondi-

gli, fra coperture politiche e controllo del territorio

IL LIBRO

IN ITALIA

«Imprenditori, politici, servizi segreti
Senza di loro non esisterebbe mafia»

Quel mare di coca
benedetto dalla «Santa»

«La ’ndrangheta è superiore alla mafia
mica come i napoletani che si sparano»

«Ha dieci litri di gas nervino, ma non so
dove metterlo. Ho paura ad avvicinarmi»

Raccolte le parole dei pentiti
che rivelano trame. E il pianto
delle madri: «Di mio figlio non

hanno ancora trovato il corpo»

Dalla Calabria alla
Colombia: un viaggio
di morte dove scorrono
milioni di dollari
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